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E^Ha è legge ordinaria di natura di non 
compartiré tutte le doti ad un solo, ma a 
chi 1’ una a clii 1’ altra ; quindi se a Guido 
Reni pittore donó gentilezza, naturale gra- 
zia e nohiltá di scelto disegno, non meno 
fu larga al Domenichino di es])ressione e 
di esatta finitezza. Confessa il Malvasia di 
non aver mai avuta la sorte di vedere un 
si valente pittore, poicliè ei visse per lo 
più Jontano dalla patria, e particolarmente 
in Roma ed in Napoli; e pero fu forza 
che si riportasse a quanto scrisse il Ba
glioni di lui e delle sue opere, poco altro 
aggiungendovi. Adunque da Gio. Pietro 
Zampieri, uomo dahbene e calzolaio assai 
comodo, nella centrada di Saragozza, in 
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una dclle due case di sua proprietà, nac- 
quc Domenico il 21 di ottohre del 1581. 
Ebbe un fratello, maggior nato, di nome 
Gabriele, a cui il padre cedette il proprio 
capitale ed il negozio. Incamminô egli Do
menico allo studio, desiderando che dive- 
nisse o Dottore 5 o pur Sacerdote, ad il
lustrare la famiglia. Ma la Provvidenza 
avealo destinato pittore ; e quindi tutto era 
dedito al disegno, tracciando figure per 
tutto; e, fuggendo dalla scuola, iermavasi 
le ore intere ove vedeva dipingere qual- 
che frescante : per cui sovente veniva dal 
padre sgridato e castigate. Ma questi, co- 
noscendo essere inutile 1’ opporsi alla na
turale inclinazione del figlio, col consen- 
timento di Gabriele, lo condusse al Gal- 
vart, e gUelo raccomando. Guido fu que- 
gli cbe in essa scuola gli mise in mano il 
primo esemplare : ma essendosi egii partito 
poco appresso per sottrarsi ai furori dd- 
r iracondo Fiammingo, resto il Zampicri 
sotto le percosse del maestro, il quale, sde- 
gnato un giorno per averio trovato a rico- 
piare stampe di Agostino Carracci, fiera- 
mente ruppegH la testa, c cacciollo di 
scuola. Per lo cbe spaventato 11 povero 
Domenicliino, temendo nuevo castigo dal 
padre suo, entro di soppiatto in casa, e 
si nascose nel solaio, attentamente ori- 
ghando che di lui si dicesse, e che aspettarc



potevasi. Compreso 1’ afílmno de’ genitori 
per non vcderlo, e che temevano di qual- 
che disastro, scese piangente abhasso, e 
narro loro 1’ accaduto. Molto dolendosi e- 
glino del modo usato dal Galvart, divisa- 
roño di porre il figlio alla scuola de’Car- 
racci, essendo Lodovico amico di Gio. Pie- 
tro. Volentieri Lodovico il ricevette, tanto 
piú che Agostino Carracci molto glielo 
commendo per valente e bonissimo gio- 
vine. I molti scolai’i vedendo il nuovo con- 
discepolo piccolo, grosso, mai formato, e 
di atteggiamento ridicolo, cominciarono a 
prendersene giuoco, ed a tenerlo da nulla, 
e tanto piú in seguito, vedendo che in ve
ce di apprendere sembrava maggiormente 
s imbarazzasse e non sapesse procedere 
innanzi. Vantavano essi di avere una certa 
prontezza e disinvoitura nel dipingere, e 
îàcevano pompa di una superficiale appa- 
renza, ben lontana dalP ingegno e dal fare 
del Zampieri, tutto esattissimo, studiato 
e finito, il quale faceva le maraviglie del 
risoluto e franco operar loro , i quali non 
curavansi di esaminar per entro P arte, c 
senza conoscere die la gran franchezza del 
maestro proveniva dalP abitudine continua, 
da luiigo studio, da assidue fatiche, e da 
prolungato esercizio non men d’ intelletto 
die di mano. Il povero Domenichino irre
quieto , non mai contento dclle cose sue.
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cassava, rifaceva mille volte; nè pago deUe 
invenzioni proprie, de’ propri concetti, 
non potendo tutto mettere in pratica (jnel- 
lo die aveva in mente meditato, si attri- 
stava ed affliggeva; e heiiclie disegnasse 
assai bene dal nudo, dalle statue e da’ri- 
lievi, pure considerava questi studi neces- 
sari si, ma troppo comuni e di semplice 
pratica ; trascurandosi cosi 1’ invenzione e 
1’ espressione, mancando per lo più neile 
attitudini del nudo e neile positure delle 
statue la vivacità della movenza e la forza 
dell’ espressione , die per lo più nolle per
sone commosse si riscontrano e die sono 
momentanee; le quali, palesando le passio
ni e gli affetti interni dell’ animo, danno 
vita e parola allé immagini. Molto diletta- 
vasi in leggere storie e favole, onde la 
mente addottrinata suggerir jiotesse all’ in- 
telletto quelle commozioni ed adetti, die 
allé concepite idee fossero conformi. Ac- 
correva allé piazze, a’ mercati, allé adu- 
nanze per osservar la semjilicità de’ fan- 
ciulli, la languidezza de’ vecchi, la tene- 
rezza delle donne, gli atti di forza ed il 
movimento degli uomini ; e tutto colla ma- 
tita segnava, e facevane memoria, e seco 
recandolo a casa formavane abbozzi e schiz- 
zi per 1’ occorrenza.

Nessuno avea posto mente a siHatti suoi 
studi e diligenze, ond’ era sempre tcnuto 
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indolente ed irresoluto : il che poi fu dal 
seguente fatto smentito.

Usavasi in quella scuola (cio. sarebbe 
utilissimo die fosse in ogni accademia e 
scuola pur praticato) proporsi da Lodovico 
Carracci un soggetto storico o favoloso da 
mettersi in disegno da’ concorrenti ; cosic- 
diè quegli poi che venisse giudicato di 
avere ogni altro in ció superato, fosse 
decorato del titolo di Principe dell’ Ac
cademia.

Azzardossi il Zampieri di porre il suo 
disegno presso quelli degli altri, e per ben 
tre volte fu giudicato il migliore di tutti; 
ma pel solito suo riguardo occulto resta- 
vas!. Pero, fatta diligente ricerca da Ago
stino, finalmente il verecondo Zampieri, 
che stavasi silenzioso, fu riconosciuto au- 
tore di quelle commendate opere, ed ac
clamato maggiore di ogni altro. Si cangió 
quindi in rispettosa stima il primiero dis- 
prezzo di sua piccola persona, che il no
me gli procacció di Domenichino. Preso 
egli in seguito maggior coraggio, diedesi 
a colorir teste e mezze figure non solo, 
ma graziose storiette, nelle quali, diligen
temente lavorando, fece conoscere molía 
aggiustatezza e propriété, ed una espres- 
sione e giudicio, che in altri non si fácil
mente trovavasi. Gonobbe assai Lene l’Allm- 
ni la sublimité de’ concetti a’quali aspirava
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il Zampieri, e siccome era egU per som
nio amore deU’ arte invagliito di concetti 
grandiosi ed eroici, seco strinse amicizia; 
comunicandosi a viceiida gli avvertimenti, 
i precetti, le osservazioni, i secreti de1- 
r arte, e le concepite invenzioni, e le idee 
lavolose e storiche ; e, tendendo ad uno 
stesso fine , calcarono la inedesima glonosa 
via; e, andando uniti mai sempre, non fu 
mid tra loro una parola che dire ; soste- 
nendosi 1’ un l’altro, ogni contraria lega 
distruggevano.

Voglioso P Albani di vedere in Roma la 
Gallería Farnese, di cui, benchè non fi
nita, grande sonava la fama, là si recô, 
promettendo ai desolato Domenichino di 
chiamarlo a sè ove incontrar potesse huona 
sorte. Impaziente egli délia separazione 
delPamico, e di vedere le opere di An
nibale, di cui erangli stati mostrati bellis
simi disegni nella scuola di Lodovico, dopo 
poclii mesi si reco in Koma; ove dal ben 
lieto Albani fu accolto in propria casa, e 
per oltre un anno e mezzo di tutto man- 
ten uto : Annibale pure si diede premura 
di proteggerlo , e per 1’ amore die gli por- 
tava, e per anteporre un emulo a Guido, 
die davagli qualcbe ombra; metiendo in- 
nanzi il Zampieri in quanti lavori poteva. 
E come si prevalse del? Albani nd dipin- 
gere la cappella degli Spagnuoli, cosi si
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servi del Domenichino nella Galleria Far
nese; poichèj avendolo già posto a rappre- 
sentare di sua invenzione nella loggia del 
giardino attiguo la morte di Adone ucciso 
dal cinghiale ^ tanta espressione ed affetto 
vi riconobbe che voleutieri di lui si valse 
a fare abbozzi di altre figure ; e segnata- 
mente gli lascio dipingere la Venere, che 
ricovra in seno il Liocorno, impresa dei 
Farnesi. Procure die a lui toccasse a di
pingere una delle due istorie di s. Andrea 
nella cbiesa di s. Gregorio, e continua
mente lo aiuto di cousiglio e di opera, 
preferendo la Flagellazione da esso dipinta 
alla Crocifissione da Guido eseguita.

A meglio parlare delle opere, che tanto 
onore procacciarono al Zampieri in Roma, 
conviene attenersi a quanto ne scrisse il 
Baglioni, che visse seco a quel tempo in 
Roma.

Narra egli adunque che essendo il Zam
pieri in Roma fece conoscenza con D. Fran
cesco Poli, cerimoniere del Gard. Pietro 
Aldobrandini, e che per trovargli protet- 
tore presentava i suoi disegni a Mons. Gio. 
Battista Agucchi pur boiognese, e maggior- 
domo di detto Cardinale, e che poi Ve- 
scovo di Amasia e Nunzio di Venezia ivi 
mori; e (presto prelate, mosso dallo spirite 
che neUe opere del Domenichino conosce- 
va, se lo prese in casa nel tempo che
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Girolamo Agucchi IratcUo di lui era Car
dinale, il quale poco conto tenendo del 
pittore, il Prelate gli ordino di nascosto 
un quadro ad olio rap presentante s. Pietro 
in carcere liberato daU’ Angelo, il cui ful
gore illumina tutta la prigione ; 1’Apostolo 
maravigliato, i soldati in varie attitudini 
dormienti, e Iungi il riflesso della luna 
snip entrata formano un tutto maraviglio- 
so; e fattolo porre secretamente sulla porta 
della stanza del Cardinale, questi, miratolo, 
il fece da valenti pittori esaminare, e sen- 
tende esser lavoro assai bueno e da mae
stro , saputa la burla, ben soddisfatto del 
Zampieri, si prevalse di lui per far dipiu- 
gere a fresco tre lunette nel portico di s. 
Onofrio, suo titolare, con istorie di s. Gi
rolamo. In una rappresentó il Santo bat- 
tezzato, nella seconda il Santo battuto dal- 
P Angelo , e nella terza il Santo vittorioso 
delle tentazioni del demonio, che gli cade 
a’ piedi : nolle quali, al tutto imitando la 
maniera dei Carracci, riporto molta lode.

Morto il Cardinale, seguito a stare col 
Prelate Agucchi, che tutte le comodità 
dandogli di studiare, le manteneva. Quivi 
dipinse una Susanna tentata dai vecchi, 
un s. Girolamo ginocchiom, un s. Paolo 
rapito dagli Angieli al Cielo, e un s. Fran
cesco in orazione avanti al Crocifisso. 
Siccome ])oi era anche di architettura 
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intendentissimo, costrusso il bel deposito 
del detto Cardinale in s. Pietro in vincoli, 
con Bella cassa all’ antica di bianco mar
ino; negli angoli della quale egli stesso, 
adoperando lo scalpello, fece due teste di 
montone, e vi dipinse in ovato nd mezzo 
il ritratto del Cardinale. Ed essendo Mon
signor Agucchi maggiordomo del Cardinale 
Pietro Aldobrandini, proposegli il Dome- 
nichino a dipingere a Frascati la storia di 
Apollo, ove rafïigurô dieci vaghissime fa- 
vole, in altrettanti scompai timenti, dello 
geste di questo Nume.

Volendo Odoardo Card. Farnese far di
pingere una cappella nella sua Badia a 
Grottaferrata, propostogU da Annibale Car
racci il Domenicbino, condusse questi fe
licemente a fine tutto il lavoro, con sod- 
disfazione del Cardinale e con applauso di 
quanti il videro, raffigurando varie storie 
del moñaco s. Nilo, espresso con somma 
vivezza e spirito ; e quando 1’ Imperatore 
Ottone sceso da cavallo stende riverente 
la mano al Santo, e quando questi mira- 
colosamente ritiene dal cadere una colon- 
na, e quando ginoccbioni colle sue pre- 
gbiere dilegua un temporale sui campo, e 
quando con olio benedice e risana un gio- 
vinetto indemoniato , cbe tutto si contor
ce. E dipinse con si mirabil arte una cu
pola sopra 1’ altare, a finti stucchi, cbe
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si ritengono di vero rilievo. Quando An
nibale dipinse la Galleria nel castello di 
Bassano del Marchese Giustiniani, tanto 
gli lodo il Zampieri, che fecegli dipingere 
a fresco una camera, rappresentando fa- 
vole di Diana di assai importanza.

Nella chiesa poi di san Girolamo della 
Garita dipinse all’ altar maggiore la bellis
sima scena ad olio, quando il Santo per- 
venuto all’ estrema vecchiaia viene dal Sa
cerdote , coll’ assistenza de’ ministri e d’al- 
tre persone, comunicato ; il quai lavoro 
fu sempre tenuto, ed anche di presente, 
fra i piú bei quadri di Roma; bench© 
alcuni 1’ accagionano di aver tolta 1’ in- 
venzione da quella che Agostino Carracci 
egregiamente espresse nella Gertosa di Bo
logna; ne cessarono , anzi si accrebbero lo 
censure quando i due quadri furono, il 
primo dal Borgognone e 1’ altro dal Testa 
incisi. Non pertanto è forza il dire che 
per tutti i numeri deU’ arte e per 1’ arn- 
mirabile espressioue degli affetti, dono 
specialissimo dalla natura compartito al 
Domenichino, questo dipinto costringe I’in- 
vidia a tacere.

Dipinse a fresco poscia a san Luigi dei 
Frances! molte storie della vita e morte di 
santa Cecilia, cioè a dire, nel mezzo della 
volta la Santa portata in Cielo da diversi 
Angioli ; a dxitta nella iacciata di sotto
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santa Cecilia avanti al tiranno, che vole- 
va che sacrificasse agP idoli ; di contro la 
Santa e san Valeriano ; in mezzo 1’ An
gelo che porta due corone di fieri; nella 
facciata alia sinistra evvi la Vergine che 
dispensa il suo a’ poveri, ove vedonsi molte 
figure in belle attitudini; ed a mano di- 
ritta santa Cecilia moriente 5 con varie fi
gure, e s. Urbano Papa che la conforta : 
lavoro di sommo studio e con amorosa di- 
ligenza eseguito, non senza pero che la 
malignità volesse fame aspre critiche, con
validate da invidiose avvertenze degli ol- 
tramontani colle loro speciose regole di 
non doversi introdurre nei soggetti azioni 
svariate e particolari, troppo separate dal
la storia che si dipinge, e moito più se 
sono vili, ridicole ed improprie , dovendo 
il tutto colliraare al soggetto principale. 
I quali poi, nulla valutando la sublimità 
de’ concetti, 1’ espressione animata delle 
opere del Domenichino, per tal modo il 
denigravano ed opprimevano ; unendosi vo- 
lentieri gP invidiosi a far eco a queste cen
sure. Presso che in quel tempo fece il Do
menichino il quadro a olio per P altar mag- 
giore della chiesa di s. Petronio de’ B0I0- 
gnesi, in cui si vede la Madonna coi Bam
bino appoggiato al seno, su d’aureo trono, 
festeggiata da Angioli che suonano diversi 
strumenti con una ammirabile espressione?
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più sotto a destra san Giovanni Evangeli
sta; a sinistra san Petronio , che in ma
gnifico manto episcopale addita la B. V. ; 
ed a’ piedi due puttini che scherzano colla 
mitra. Quadro di gran merito e molto hen 
condotto, il guale pure non ando esente 
da molte rigorose disamine; per cui ve- 
dendosi 1’artista mortificato e posposto non 
solo a Guido 5 ma al Laníranchi, all’ Ar
pino e ad altri ancora di minor nome, di
visó di lasciar Roma e ricondursi alla pa
tria per vedere se la fortuna si camhiasse 
a suo favore: e seco recaudo una mezza 
figura, che lasció poi in casa di Silvio Al- 
hergati suo antico padrone, fu essa giu- 
dicata si tagliente e cruda, che ne riportó 
più Liasimo che Iode. Fu questa la prima 
volta che venne a Bologna, cioè il 18 di 
aprile 4612, anche per rivedere il padre 
suo, che ritrasse con tutti gli altri di fa- 
miglia in una sola tela, e dipinsevi pure 
sè medesimo seduto. Nell’ anno stesso a’48 
di maggio ritornô a Roma, ove altre molte 
opere dipinse. Nel palazzo Patrizi una Bel
la volta di una camera a fresco, fiffuran- 
dovi in leggiadn scompartimenti varie di
vinité pagane; e la Bellissima poetica in- 
venzione della Verità discoperta dal Tem
po: nel mezzo il Sole, dipinto in figura 
di Bellissimo giovine con manto rosseg- 
giante, frenando i corsieri su carro d’oro, 



15
al cui splendore dileguansi le nubi e sol- 
levas! nell’ aria la Verità, purissima vergi- 
ne, che 5 nuda il seno, alza le braccia al 
Sole per farsi manifesta, sciorinando all’a- 
ria il lembo delP ammanto verde, accom- 
pagnata dal Tempo alato, che 1’aiuta a 
sollevarsi : con mille putti all’ intorno è 
arricchito il soggetto. Nella chiesa di s, 
Maria in Trastevere, ove con suo disegno 
fu eseguito quel vago soffitto dorato, di- 
pinse nel mezzo a olio la B. V. che fra 
gli Angeli ascende al Cielo. Nel giardino 
del Cardinale Lodovisi sul Pincio iece vari 
paesi a olio, ed uno a fresco assai bene; 
come colui che sapeva squisitamente di- 
pingere e gli alberi e gli animali e le a- 
rie ; ed in quelle del Principe Borghesi 
fece il gran quadro a olio della Caccia di 
Diana, opera ben degna della valente sua 
mano. Nel palazzo Mattei la Rachele con 
Giacobbe , si gentilmente descritta dal sig. 
Ferdinando Ranalli, che pero non con pari 
gentilezza apostrofa di mal accorto il Mal- 
vasia di aver ommesso di parlare di questo 
quadro ; il qua! rimproccio piu si dovreb- 
be al Baglioni, a cui si riporta sempre il 
Malvasia in questa vita. Circa questo tem
po, avendo fatto il ritratto di Paolo Spada 
tesoriere di Romagna, il Marchese Giaco
mo suo figlio fecegli fare il quadro di s. 
Pietro martire per le MM. Domenicane di
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BnsiglicUa, o vi espresso maravigUosamento 
il Santo ealpestato dal percussore che gli 
si avveuta colla spada montre il compagno 
fugge spaventato colle Lraccia aperte nella 
vicina Jjosciiglia. Questo (juadro è conser
vato nella Pinacoteca di Bologna.

Si trasferí circa quel tempo Domeniebi- 
no in Bologna ; e fu allora die dipinse la 
bella tavola del Rosario in s. Gio. in Monte 
per commissione de’ signori Ratta; la quale 
fu lodata a cielo, ed attiré la generale 
anunirazione, henebè 1’ invenzione fosse 
giudicata troppo oscura ed astratta ; rico- 
noscendosi pero avere il pittore in quelle 
maravigliose figure voluto significare tutte 
le condizioni, eta e gli stati degli uomini 
che per intercessione del Rosario vengono a 
ricevere grazie. Impareggiabili sono le don
ne assalite da genti armate a cavailo alia 
presenza del tenerissimo Pontefice orante; 
le due verginelie cbe insieme si abhrac- 
ciano ; il feroce sgberro a cavailo; la don
na afferrata pei crim dal masnadiero ar
mato di stilo. 11 tutto è operato in tal 
modo cbe non puo darsi disegno più ag- 
giustato e jierfetto, ne colorito di maggior 
lorza insieme e vagbezza : non si videro 
mai puttini più cari ed amorosi, nè ver- 
ginelîe più vagbe e commoventi, nè uo
mini più fieri, più gravi, più maestosi : 
divina è poi tutta la jiarte superiore, e
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par si entri propriamente in Paradiso 
vivono quei beati Angioli, parlano; e rap- 
presentandoci i misteri della Vita, della 
Passione 5 della Morte e della Risurrezione 
del Signore , c’ invitano a rallegrarci con 
essoloro ne’ gaudiosi ; a condolerci nei do
lorosi ; a giubilare ne’gloriosi. Evvi nel 
mezzo sedente la B. V. maestosamente ve
stita, e sostenente con ambe le mani il 
caro Figliuolino, non nudo, come i tanti 
Angioli 5 ma di sottile camicia coperto, e 
spirante tale graziosa maestà, quale ii solo 
Domenicliino potea imprimergli nel volto. 
Sta egli in pié suile nubi, e prendendo a 
piene mani rose da un gran vaso, effigiato 
tutto d’ oro, a sostegno del quale servono 
come di tripode tre vivaci bambini, ab- 
bondantemente ne sparge sopra la terra: 
a destra si vede genuflesso il patriarca s. 
Domenico che mostrando in alto il Rosa
rio invita a recitarlo. Dalla stessa parte 
cinque celesti geni sono intenti a ricor- 
darci i cinque misteri gaudiosi. Dimostra 
Gabriele nel mezzo , alzando il giglio, 
1’ annunzio suo : un angioietto ha iii una 
fascia scritto il Magníficat^ alludendo alla 
visitazione; chi col Gloria in excelsis de
nota la natività; chi la presentazione, in- 
nalzando con ambe le mani un picciol tem
plo; e clii la disputa sorreggendo un graii 
volume. Altri cinque geni alla opposta 
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parte ci rammemorano i misteri dolorosi ; 
e col piangere suif impugnato calice, l’o- 
razione neU’ orto ; o collo slegar mazzi di 
spinose verglie 5 la flageUazione ; o col mi
rar dolenti la corona di spine, la corona- 
zione ; o collo spiegare il sudario della 
Veronica, Pandata al Calvario; o colPin- 
alberar la croce infine , la crocifissione ma- 
nifestano. Nel mezzo poi un celeste genio 
sventola candida handiera con croce, e la 
risurrezione ci rappresenta; siccome P a- 
scensione addita la cartella che ha scritto 
Ascendo^ e la missione dello Spirito Santo, 
la colomba dichiara, intorno cui scherza 
un celeste amorino ; e lo sparger di rose 
che fa un altro, significa P assunzione di 
Maria ; e la coronazione di essa viene sim- 
boleggiata da quelP altro amor celeste, che 
ridente gode di porsi in capo P aurea co
rona. Tutto questo maraviglioso quadro è 
con tanta azione amorosa rafíigurato , con 
tanta vivacitá e spirito ed espressione e 
veritá, che non è quindi cosi oscura Pin- 
venzione come tacciavasi, ed intatti riman- 
gono alP autore i ben giusti encomi. Que
sto fu il primo quadro che fossegli pagato 
con prezzo per lui insolito, poicliè n’ eh- 
be 500 scudi, conseguiti pero giusta la 
testamentaria volonta di Monsignor Ratta, 
che tale somma aveva disposta che si desse 
al pin Inavo pittore di Bologna: la qua! 
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cosa risultó di maggior gradimento al 
Domenichino. Fece in questo tempo una 
bellissima tavolina rappresentante la Nun- 
ziata per Lodovico Mastri, a cui donó an
cora due graziosi puttini.

Si risolse allora di prender moglie, e 
con piena soddisfazione sua scelse la si
gnora Marsilia Baratta, assai bella giovane 
e gentile , di nobile e grato aspetto, e di 
condizione niolto superiore alla sua: e sic- 
com’ era in tutte le sue parti aggraziata, 
cosi il Domenichino non pinse mai quadro 
in seguito che della effigie di lei non si 
valesse, e delle sue mani e piedi non fa
cesse modello. Visse con essa diciotto an
ni , senza mai la minima querela o disgu
sto. Ebbe da essa due maschi, che mori- 
rono uno di quattro, e 1’ altro di cinque 
anni, e solo gli rimase una femmina che 
fu in appresso erede del padre, e si ma
rito con signore titolato in Pesaro.

Ora riconoscendo il Zampieri di essere 
in patria poco apprezzato , e poco luogo 
avervi ad operare, a motivo de’ molti va
lenti pittori che allora erano in Bologna, 
come un Brizio, un Garbieri, un Gavedo- 
ne, un Massari, un Tiarini, un Leonello 
Spada, oltre 1’ Albani e Guido ed il Guer- 
cino, che faceva grande incontro colla 
nueva e forte sua maniera, determinó di 
ritornarsene colla moglie sua a Roma, tanto 
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l>iù ch’ era stato creato Papa nel 4021 
Gregorio XV., da cui era teuuto in molta 
stima. Ivi subito gii capitarono non pochi 
lavori, dipingeiido nella cappella dei Ban
dini a s. Silvestro; nel Quirinale i quat- 
tro tondi nei pieduzzi della cupola, facen- 
dovi altrettante stone a fresco : nella pri
ma, Giuditta che la testa di Oloferne mo
stea al popolo : nella seconda, David sal
tante dinanzi alP Arca portata dai sacer
doti : nella terza Ester svenuta alla pre- 
senza del re Assuero: e nella quarta Sa
lomone sedente in trono colla regina madre 
Bersabea. A lato delP altar maggiore della 
chiesa de’ Cappuccini dipinse un s. Fran
cesco grande al naturale, in estasi, soste
nuto da un Angelo.

In s. Lorenzo in campo Vaccino è di suo 
disegno tutto F ornato dell’ altar principa
le , e vi dipinse a olio la tavela, rappre- 
sentando la Madonna col Bambino sulle 
nubi, e due Angioli, uno per parte, che 
r adorano , ed in basso gli Apostoli Filippo 
e Giacomo, il primo in piedi colla croce 
in cui fu inchiodato, il secondo genuflesso 
supplicando la B. V. ed ba appiedi il ba- 
stone, segno del suo martirio. Avendo il 
Cardinale Alessandro Montalto edificato il 
bel templo di s. Andrea della Valle, co- 
nosciuta la valentia del Domenichino in 
molti quadri a lui fatti dipingere di alcuni 
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fatti di Alessandro Magno e la bella storia 
di Timoclea, voile che egli dipingesse non 
solo la cupola 5 ma tutta quanta la voit a 
di detta chiesa. Comincio egli a dipingere 
a fresco i quattro pennacchi della volta, 
rappresentandovi storie assai copiose, e li 
quattro Evangelist! di straordinaria gran- 
dezza, ed insieme le Virtù, meritamente 
encomiate; e in cima al nicchione della 
tribuna e tra le finestre, le storie che ap- 
partengono a s. Andrea ed al suo martirio. 
In quella di mezzo vi è quando Nostro 
Signore chiamo s. Andrea air Apostolato, 
mentre era in barca; a man dritta il Santo 
posto al patibolo : e ben saggissimo accor- 
gimento dimostro il Domenichino nel tor
mentoso martirio del Santo, legato sopra 
quattro pali di legno, fitti e poco elevati 
da terra, aperte le braccia, e le gambe 
distese in croce, sicchè il corpo, spogliato 
tutto ignudo, si dilata in un bellissimo 
scorcio, esprimendo mirabilmente il pati- 
mento del santo vecchio, cosi sospeso in 
aria e supino, bersaglio a’ flagelli de’ rab- 
biosi manigoldi, che da tre latí 1’ assalgo- 
no, e furiosamente lo battono colle slér- 
ze : figuró da un lato una donna con un 
ginocchio piegato a térra; al primo scro- 
scio de’ flagelli tutta commossa apre in 
atto pietoso una mano, e stringe coli’ al- 
tra un figliuolino al seno, che atterrito
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rifugge verso la madre. Finse il pittore 
dair altro lato un manigoldo, die inchi- 
nato a terra, nd finiré di legare ii piede 
destro del Santo al quarto palo, rottasi Ja 
fune, cade indietro restando coila gamba 
sospesa in aria, montre un altro manigoldo 
lo deride ; e dietro un soldato che si pren
de gioco di esso. E coU’ abbassamento di 
queste figure viene interrotta la monotona 
situazione in cui resterebbe il santo mar- 
tire, il quale per la caduta di quel car- 
nefice, è costretto a lasciar la gamba fer
ina sul terreno. Alla sinistra dipinse quando 
il Santo andava al martirio e vide la cro
ce , alla presenza di gran numero di gente. 
Nel mezzo poi deU’ arcone hawi il Santo 
che va al Cielo, ed è veduto in iscorcio 
di sotto in su; e vi è s. Cio. Battista che 
presenta al Redentore s. Andrea. Fra le 
finestre si veggono dipinte sei Virtú, mag- 
giori del naturale, e sopra due altre fine
stre neir arco in quegli ornamenti ha di
pinte alcune figure ignude e vari puttini 
con gran diligenza e finitezza. Opera tutta 
a fresco che fu da ognuno lodata. In san 
Carlo a’ Catinari dipinse con bell’ inven- 
zione le Virtu cardinali ne’ quattro angoli 
della cupola. In s. Pietro in Vaticano di
pinse 11 martirio di s. Sebastiano nelPatto 
che da fiero manigoldo viene legato al pa- 
tibolo, ed un altro tonnentatore espone 
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al Pubhlico il cartello indicante il delitto, 
che è: Sebastianus Christianus. In alto da 
un lato vedesi ira un coro di Angeli Gesù 
Cristo che sta per ricevere il Santo in glo
ria, ed un Angelo gli prépara la palma e 
la corona. Una turba di gente, accorsa alio 
spettacolo, è tenuta indietro da robusto 
soldato a cavallo.

Nella chiesa della Madonna della Vitto
ria dipinse a fresco nella Cappella a mano 
destra molti fatti gloriosi di s. Francesco, 
c guando la B. V. porge il Bambino Gesù 
al Santo, e guando egli riceve le Stim- 
mate, e guando sviene al sueno deU’ an
gélico violino : ed ivi pure pinse a olio il 
gran guadro dell’ altare. A gueste pitture 
vuolsi aggiugnere la famosa tavola del mar
tirio di sauf Agnese per le monache della 
stessa Santa in Bologna, guivi incominciata, 
ma linita in Roma : opera a dir vero la più 
sublime che vedere si possa, per inyen- 
zione , disposizione , decoro , attitudini, 
costumi, proprietà, tenerissima espressio- 
ne, perfetto disegno, e bello e ben iiiteso 
colorito. La santa fanciulla, di tredici aiini, 
riceve con divina intrepidezza il coipo dal 
truce manigoldo, che, stesala sulla cata
sta, ed afferratala pei capeUi, le immerge 
crudelmente il ferro nella gola. Confu
so il Giudice, involto il capo nel manto, 
sta attonito alla presenza degli assistent! 
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ministri, altri in toga, altri armati; le 
femmine, che dall’ altra parte spaventa- 
te si arretrano, esprimono le più vivaci 
e commoventi attitudini, massimamente 
quella che inginocchiata da ricetto ad 
un puttino , che con quanta voce ha , 
sottraendosi al fero spettacolo, grida, e 
fra le ginocchia di lei si nasconde. Vane 
sono le censure che dar si vogliono alla 
parte superiore come troppo cruda; e che 
le figure su quella loggia siano troppo a- 
cute. Lo stesso Guido asseriva che questo 
quadro era 1’ estremo dell’ ecceUenza a cui 
umano pennello potesse giugnere ; e giu- 
dico che il Carli, il quale avea commesso 
il quadro al Domenichino per regalarlo 
allé monache di sant’ Agnese , in occasione 
della vestizione in quel monastero di due 
sue figlie, fosse hen contento di pagar- 
glielo mille e duecento scudi. Questa fu la 
cagione che sempre in seguito Guido e 
Zampieri si rispettarono scambievolmente 
e si sostennero. Parlava Guido del Dome
nichino con somma lode e venerazione, 
tenendolo per lo migliore che a’suoi tempi 
vivesse ; e cosi il Zampieri professo tal ri- 
verenza a Guido, che in ogni incontro il 
dichiarava di sè maggiore, e scrivendo da 
Bologna a Don Francesco Poli a Roma: 
Ho veduto y dice, le opere del gran Gui
do in san Domenico ed in san Michele in
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Bosco. Che cose discese dal cielo e dipinte 
per mano di an Angiclo ! oh che arie di 
Paradiso, oh che espressioni di affetti ^ oh 
che reritá y che wezza I Tali reciproche 
commendaziom devono far tenere per ca- 
lunmose e false lutte le dicerie degP in
vidiosi e malevoli, die tanto studiavansi 
denigrare la fama non solo, ma la morale 
coudotta del Zampieri. I suoi nemici gli 
negarono alfatto la molta cognizione che 
egli aveva délia perfetta architettura, di 
cui non solo assai liene ragionar sapeva, 
ma operare. Impcrocchè moite cose archi- 
tetto in Roma stessa ; ed oltre il soprad- 
detto deposito del Cardinale Agucebi, di 
suo disegno si eresse la porta di travertino 
con poggiuolo a ringhiera sopra Lalaustri 
nel palazzo de’ signori Lancellotti a’Coro- 
nari ; e molto di lui si prevalse neUe o- 
pere di architettura il Cardinale Aldohran- 
dini ; ed il Pontefice Gregorio XV. diede- 
gli la carica di architetto del Palazzo A- 
postolico. Ma, essendo poco appresso morto 
il detto Pontefice 5 non poté in tutto far 
vedere 1’ ingegno ch’ ebbe in architettura, 
avendo pero làtti molti hei disegni di fah- 
briclie da eseguire in città ed in villa, 
ordinatigli dal Cardinale Lodovisio, e che 
erano da’ veri intendenti commendati.

Vedendosi poi cgii sempre contrariato e 
vilipeso dagli emuli in Roma, divisó di
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ricovrarsi in ateo paese , dove goder potes- 
se maggioro tranquillita, e conseguir mag- 
giore vantaggio daU’ arte ; cio die gli av- 
venne a Fano, dipingendovi a fresco la 
Bella cappella de’ cortesissimi signori Noi- 
fi, die sempre raminentava con trasporto, 
chiamando quel soggiorno uu terrestre Pa
radiso. Riparti egli in quindici storie 1’ o- 
pera tutta, espriniendovi i misteri di Ma
ria Vergine, a cui la cappella è dedicata, 
con ottimo gusto e peregrine invenzioni. 
E nel 4629 avendo combinata Topera del
la Cappella di s. Gennaro detta del Tesoro 
nella Chiesa Arcivescovile di Napoli, vi si 
reco con tutta la famiglia. Cola giunto, 
infinite furono da prima le accoglienze e 
gli onori die da tutti ricevette, e special- 
mente da quei signori deputati; ma Ben 
presto eBBe a softerire il dispetto ed il 
livore di quei disgustati pittori, che, ve- 
dendosi tor di mano un si lucroso lavoro, 
avevano già prima T Arpino , poi Guido , 
e finalmente il Gessi spaventati e fatti fug- 
gire. S’ irritarono coloro maggiormente al 
rigoroso divieto del Vicerè, che a quel 
tempo era il Conte Monterei, di doversi 
restare da ogni minaccia ed insolenza sotto 
pena delT esilio e della vita ancora. Il 
Domenichino, dopo lunghissimo studio e 
diligenza, scoperse parte del suo lavoro in 
un giorno di gran concorrenza del popolo
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al Santo, e forse i due pieducci della cu
pola. Nel primo di prospetto espresse Gc- 
8Ù Cristo che stende le hraccia a ricevere 
s. Gennaro portato in Cielo dagli Angeli, 
e sotto vi effigio con bella invenzione la 
Fede 5 la Speranza e la Garita assorte a 
contemplare la celestiale beatitudine ; nd 
secondo dipinse con numerose figure il 
santo Vescovo Gennaro armato a difesa e 
protezione di Napoli, e neir avanti vedesi 
il Salvatore seduto cho posa la sinistra sul 
mondo, e colla destra accenna ad un An
gelo inginocchiato che assiste s. Gennaro, 
cui porge 1’ asta, montre altri Angioletti 
lo aiutano a reggere lo scudo. Molti spiriti 
celesti seguono il Santo chi colla croce , 
cbi col pastorale, altri colla palma del 
martirio, e coU’ ampolla del miracoloso 
suo sangue. Appresso vengono Gabriele col 
giglio, Ralfaello con Tobia che ha il sa- 
lutar pesce, e Michele colla spada e lo 
scudo. Veggonsi poscia due vaghissimi A- 
morini che si abbracciano : tiene 1’ uno un 
ramo d’ ulivo , 1’ altro la bilancia , deno
tando la Pace e la Giustizia. E finisce la 
composizione la Speranza coli’ Aurora, la 
Fortezza armata d’ elmo e di scudo, e la 
Munificenza di Napoli raffigurata in mae- 
stosa donna con aureo serto in testa, e te
nente in mano una tavoletta ov’è delineata 
la planta della Cappella, e dietro a lei,
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su base marmórea ^ sorge la statua rappre- 
seutante s. Gennaro. I mol ti suoi malevoli 
ed invidiosi, mcscolatisi fra la plebe , mo- 
straronsi scandalizzati di un lavoro , dice- 
van essi, tanto basso e triviale ; non essere 
costui aiutato da natura, nè nato pittore, 
ma a forza di artificioso leccato studio far 
apparire le cose quelle che non erano. At- 
taccarono libelli allé porte del Tempio con
tra quest’ opera, inviarono per tutto let- 
tere anonime di detrazione e della pittura 
e del pittore, 11 quale cosi si afflisse ed 
a])battè, che fu quasi in procinto di per
dere la salute e la mente. A questi occulti 
nemici si unirono pure e il sempre emulo 
Lanfranchi ed il Ribera, ambi invidiosi 
della fortuna del Domenichino, il quale 
aveva pattuito cento scudi per ogni figura 
intern, cinquanta per le mezze, e ven- 
ticinque per ogni testa ; e quindi gridavano 
che maliziosamente arricchiva di tante fi
gure que’suoi componimenti, i quali pero, 
costandogli immensa fatica e lunghezza di 
tempo, scemavano di molto il vantaggio 
del contratto. Anzi incolpato di tirare in 
lungo a bella posta il lavoro, e taccian- 
dolo di ostinato a non voler correggere gli 
errori che i suoi malevoli gli accagionava- 
no, temendo egli di essere acremente ri- 
preso dal Vicerè, che era il Duca di Me
dina successore del Monterei, il quale
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Duca lo mandó a chiamarc a sè : egli, 
colmo di sospetto 5 fuggi segretamente da 
Napoli e, camminando per tre giorni con
tinui con sommo disagio verso Koma, 1a- 
sciando in halia de’ suoi nemici le sue so- 
stanze , la propria moglie e la figlia, giun- 
se tutto afíaticato e stance a Frascati, ove 
nella villa Aldohrandini lu amichevolmente 
accolto dal custode, che era un certo Ven
tura holognese, che Lene conosceva il Do- 
menichino, come quegii che iii addietro 
aveva assai dipinto in quella villa. Ivi ri- 
trovó qualche ristoro alie sue sventure ; 
poiché, venuto il Cardinale Aldohrandini, 
seco volentieri il tenue, facendolo operare 
e fare vari ritratti, e segnatamente quelli 
delle tre nipoti del detto Cardinale in un 
sol quadro, che assai incontró il gusto 
dello zio, col quale ando a Roma e vi si 
tratteune tutto il 4635 ; e finalmente nella 
primavera del 4636 tornossene a Napoli, 
assicurato dalla protezione del Card, Bon- 
compagni, ch’ era Arcivescovo di Napoli, 
e del Cardinale Aldohrandini, i quali pro- 
curarono che fosse reintegrato nella huona 
grazia del Vicerè, e di tutti quei Signori ; 
ottenendo ancora che maggior tempo fos- 
segli accordato a dare compimento al 1a- 
voro, e che il Vicerè accettasse un qua
dro a lui commesso, e che a Bologna corn- 
pi, e lo avesse gradito senza plù parlare
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del passato. Si accinse allora il Domeni- 
chino con tutto 1’ impegno a proseguiré i 
suoi dipinti delie principali azioni del Santo 
Vescovo Gennaro; e compi gli altri due 
peducci della cupola, nd terzo de’ quali 
voile esprimere il Salvatore che accoglio 
le preghiere, e ad intercessione di s. Gen
naro si placa contro il popolo napolitano; 
la Religione tiene F incensiere, ed offre a 
Dio un cuore ; la Carita dispensa limosino 
a poveri ed a fanciulli ; e la Penitenza 
stringe funi per flagellarsi, ricordando al 
popolo che il pentimento lo deve rendere 
degno deila protezione del Cielo. Nel quar
to la B. V. genuflessa sulle nubi prega pel 
popolo il Divin Figlio ; e due Angeli, uno 
che toglie di mano la spada a Gesú, e Faltro 
tien pronto il fodero: sotto, un Canonico 
mostra al popolo il religniario del sangue ; 
appresso vedesi il busto d’ oro di esso San
to ; F Orazione, espressa in una vergino 
hen composta col rosario in mano, e cho 
colla destra solleva la pazienza carmelita
na; la Penitenza, espressa in una donna 
estenuata che si flagella, ed a’ piedi ha 
una tigre; nel basse delFangolo evvi un 
giovine armato di elmo colla candida in- 
segna di Maria, il quale caipesta Calvino 
e Lutero, uno sulF altro ignudi rovesciati. 
Seguono le storie grandi eolorite a fresco 
ne’ lunettoni degli archi délia cappella, 
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due laterali ed una sopra la porta, coi 
tondo colorito nella volta sopra 1’ altare 
maggiore. Nel qua! tondo rappresentó s. 
Gennaro e li compagni dentro 1’ anfiteatro 
di Pozzuoli esposti allé fiere, che si am- 
niansano a’ piedi loro. Sta s. Gennaro nel 
mezzo colle hraccia alzate al cielo, con
templando Cristo in gloria; negli spazi di 
sotto, da una parte evvi s. Gennaro che 
restituisce la vista a Timoteo Preside, men- 
tre un soldato gli pone una mano avanti 
per assicurarsi della verità. DalP altro can
to rappresentó il Santo denudato, colle 
hraccia aizate sopra la testa e legate ad 
una girella per tormentario, e i carnefici 
che lo insultano. Nel lunettone grande a 
sinistra espresse s. Gennaro co’ suoi coin- 
pagni legati innanzi al carro del Preside 
Timoteo, oltraggiati da’ soldati. Precedono 
le iusegne e le tromhe, e gente che s’in- 
ginocchia verso i Martiri, e neU’aria An- 
gioli con palme e corone. Nel lunettone 
di contro vi ó la liherazione di Napoli per 
la sconfitta data dai cristiani ai saraceni 
nella espressa Battaglia, in cui s. Gennaro 
dal cielo difende e protegge il suo popolo, 
minacciando il Barbaro Re, che, precipi
tando sul cocchio con un cavallo inalbe- 
rato e 1’ altro in furia, se ne fugge. Morti 
cd atterrati, in varie attitudini, rendo- 
no ragguardevole si vasta composizionc, 
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veggendosi in lontananza fervere la Batta
glia per terra e per mare, e navi ed as- 
salitori, contra cui combattono i difensori 
valorosi anche dalle inura.

Sopra la porta espresso una terribile e- 
ruzione del Vesuvio, la quale ad interces
sione del Santo viene ealmata, e quindi 
vedesi cangiato in tripudio lo spavento del 
popolo. Vedesi di iontano il Vesuvio e s. 
Gennaro sul cielo che lo benedice, estln- 
guendosi le fiamme nel punto che la testa 
ed Í1 sangue suo miracoloso, portandosi 
processionalmente 5 giungono a vista del 
monte.

Nel mezzo sul primo ripiano della chie- 
sa vedesi un cappuccino che predica al 
popolo penitenza ; sotto di lui evvi gente 
che si flagella, e religiosi in atto devoti ; 
più abbasso, poveri che ricevono elemosi- 
na; a sinistra evvi la processione del s. 
Capo seguitato dal vescovo e canonici ; a 
destra un confessore carmelitano assolve 
penitenti giovinetti inginocchiati avanti a 
lui per confessarsi. Volgoiio alcuni la fac- 
cia atterrita nel vedere un cadavere semi- 
bruciato legato ad una stanga , portato sui
le spalie da due nomini che salgono ia 
gradinata della chiesa per recarlo a sep- 
peUire. Gompassionevole è 1’ afletto di due 
donne che piangono sopra un fanciullo arso 
dal fuoco. Domenichino in questo grandioso
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dipinto espresso con maestria e naturaiezza 
ció che aveva forse osservato neHa spaven- 
tosa eruzione del Vesuvio nel 4631.

Moite aitre minori storie dispose egli 
negli archi della cappella fra ripartimenti 
ricchi di dorature, che continuano nel tim
pano della cupola, rendendo assai magni
fico tutto questo santuario. Dipinse poscia 
in essa quattro tavole a olio sopra lamine 
di rame hen connesse con viti e spranghe 
dentro al muro; e poichè questa insigne 
cappella è in forma di croce greca, oltre 
il magnifico altare aureo di mezzo, isolato, 
ve ne sono due aîtri nelle hraccia e quat
tro minori ne’ piloni degli archi délia cu
pola. Nella grande tavola del hraccio sinistro 
Domenichino dipinse s. Gennaro nel mez
zo alla strage de’ santi martiri suoi com- 
pagni, altri già decollati coi corpi in ter
ra, altri presso al martirio. Sta egli atten
dendo il coipo, mentre il manigoldo ha 
dal fodero tratta la spada, ed il tiranno 
crudelissimo assiste seduto.

NelP uno de’ quadri minori è figurata la 
B. V. con s. Gennaro in Benevento al se- 
polcro del Santo, e sotto vari infermi, die 
vengono risanati coll’olio della lampada; 
rimarchevole è una donna che v’ intinge 
le dita per segnare una giovinetta, la quale 
è attratta, colle niani e piedi storpiati ; e 
vicino un vecchio che unge una cieca 
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figlia a cui si rende la luce. Nell’altro vi 
è il giovinetto resuscitato nella bara, cui 
posto è sopra il collare ov’ è 1’ immagine 
del Santo, La madre del defunto lo ab- 
braccia con meraviglia, mentre un fan- 
ciullo fugge spaventato. Nella terza tavola 
rappresento il corpo del Santo processio- 
nabnente recato alla sepoltura, accompa- 
gnato da folia di poveri e storpiati per 
implorar grazie- Non poté compiere il 
quarto dipinto^ che 1’ ottenue lo Spagnolo 
dopo la morte del Domenichino, il quale 
avendo già incominciato a dipingere la cu
pola, sopraffatto dal male non poté pro
seguiré il lavoro ; ed il Lanfranco, a cui 
lu in seguito commesso, non voile accm- 
gersi air opera se prima cancellata non 
fosse 1’ incominciata pittura del bolognese, 
il quale, quantunque facesse constare con 
si sublimi dipinti it sommo suo valore, non 
pertanto ebbe a sofferire continue vessa- 
zioni e sinistri incontri promossi daU’ in
vidia : poiché di notte gli canceUavano cío 
che aveva dipinto il giorno ; gli ponevano 
polvero nolle mestiche ; gli componevano 
la calce colla cenere. Un argentiere napo
litano, il quale non aveva potuto conse
guiré in isposa 1’ unica figlia del Zampie- 
ri, indispettito non lasciava di seminare 
zizzanie ed accuse. A ció si aggiunsero 
due suoi cognati 5 che venuti da Bologna
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a Napoli continuamente lo tormentavano 
con pretensioni e minacce; ond’ egii, preso 
da timore, in tante amarezze ed angustie 
avendo perduto 1’ appetito ed il sonno , de
bilitato oltremodo 5 crescendogli il male, 
postosi in letto, ricevuti i conforti della 
Chiesa, dopo due giorni se ne mori ai 45 
di aprile del 4644 in eta di anni cinquan- 
tanove, mesi cinque e giorni ventisette. 
Fu il suo corpo sepolto nella Chiesa cat- 
tedrale di Napoli con onorevoli esequie, 
che poi più magnifiche e sontuose fecegli 
celebrare in Roma 1’ Accademia di s. Lu
ca , recitandone 1’ elogio 1’ Abate Giambat
tista Passeri.

Era il Domenichino affabile nel parlare 
e ponderato ; e sensatamente discorreva di 
qualunque materia ; ornato di singolare 
iiite^rità e di ottimi costumi, e nelle sue 
pitture modestissimo ; di elevate e perspi
cace ingegno, nemico di ogni ostentazione. 
Stava volentieri da se nelle ore di riposo 
leggendo la sacra Scrittura e libri di sto
ria e di mitologia. Amo estremamente la 
musica, e si occupo di molto ad inventare 
strumenti armonici. Stavasi le ore intere 
considerando i quadri da lui abbozzati, 
provandosi col gesso alla mano di cambiare 
le attitudini, mutare i gesti, e bene ag- 
giustare i contorni; procurando sempre 
iiell’ esterno delle figure di far vedere
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1’ interno dell’ animo , di coloriré le pas
sioni e di dipingere gli affetti, Osservo piú 
di ogni altro il decoro, i costumi, vesten- 
do ed atteggiando i personaggi giusta il 
luogo , il tempo , le azioni e le condizioni, 
non J)astando il solo buon disegno e bel co
lorito per rendere le figure del tutto per- 
fette, ma è d’ uopo che facciano 1’ effetto 
proprio del personaggio che rappresentano, 
onde I’osservatore senta rapirsi dalla espres- 
sione e dagli affetti, cosa che è data a pochi 
di saper fare. Lodo i maestri antichi e i 
moderni ancora, giudicando che anche dai 
pittori più triviali si puó sempre ricavare 
qualche cosa di buono. Invidiava la pron- 
tezza e facilita di alcuni, ma nello stesso 
tempo la condannava, per riuscir essi, 
quanto pronti nelP invenzione , tanto im- 
pazienti nella esecuzione. Quindi sembrava 
egli talvolta irresoluto e inconcludente, 
perché forse non giungevano alla sublimità 
della perfetta sua immaginativa la forza 
dell’ operazione, e la prontezza della mano. 
Erasi poi formate un colorito tutto suo 
proprio e grandioso, fra la dilicatezza di 
Guido, e la forza del Guercino. Dilettossi 
ancora ( oltre dell’ architettura ) dell’ arit
mética e della prospettiva ; e piacquegli 
all’ eccesso la musica, di cui ragionava per 
teórica assai fondatamente. Quando egli 
<llpingeva non si zittiva; e la sala ove 
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lavorava sembrava un dormitorio di frati, 
tanto amava la cjuiete, e il non esser punto 
disturbato da ciarle e da visite. Laonde 
pochi si contano i giovani che continuas- 
sero a star seco : per poco di remore che 
facessere erano discacciati, e pochi in con- 
seguenza furono gli allievi che pazientan- 
do riuscissero di bene apprendere da lui; 
tranne Alessandro Fortuna, che mori gio- 
vine, e Francesco Cozza siciliano, il quale, 
fra le altre sue dipinture, fece assai bene 
due laterali a fresco alia cappella di san 
Giuseppe nella Rotonda in Roma rappre- 
sentanti la Natività e 1’ Adorazione dei Re 
Magi ; le quali, come le altre opere sue, 
ricordano bene il maestro.

Fu pur suo allievo Antonio Barbalonga 
messinese, di cui è in Roma a s. Silvestro 
un bel dipinto rappresentante s. Gaetano 
e s. Andrea AveUino con una copiosa glo
ria d’ Angeli che sostengono il Padre E- 
terno. Dipinse pure con molta lode 1’ As
sunta neir Oratorio di sant’ Andrea della 
Valle. Imparo ancora da Domenichino An
drea Comasco di Bevagna; di mano del 
(juale è tutta la seconda stanza nel palazzo 
Barberini allo Quattro Fontane; e i due 
superbi freschi nel battistero a s. Giovanni 
Laterano, dove rappresentó la battaglia di 
Costantino con Massenzio, ed il trionfo del 
primo. Dipinse anche la stupenda Assunta 
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neila Rotonda, ed altre opere che tutte 
tenuero di una maniera non molto dissi
mile a (jueUa del Zampicri; la cui eccel- 
lenza pero era si grande, che impossibile 
si rese d’ essere superata non che pareg- 
giata. E tale il Domenichino fu da tutti 
sempre riconosciuto ; ed Agostino Carracci 
ad ogni altro pittore il preponeva, e An
nibale i suoi quadri comperava, e Monsi
gnor Agucchi asseri che i dipinti del Do
menichino sarebbero stati avidamente co
piad dopo la morte di lui, mentre anche 
vivo avea la gloria di vedere tutto di che 
si traevano copie dal suo bel quadro del 
s. Girolamo; e si disegnavano di continuo 
le storie di s. Cecilia.

Percio fama immortale ed ammirazione 
conseguí egli in ogni tempo, venendo la 
virtu sua da mold prosatori e poeti ma- 
gnilicata.
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